Garantire i Beni Comuni, 
ripubblicizzare la Cassa Depositi e Prestiti 

di Marco Bersani, Attac Italia
La risposta al precipitare della crisi economico-finanziaria da parte dei “mercati” e della Bce, se ha portato con sé la buona notizia della fine del governo Berlusconi, segnala la cifra drammatica dello scontro in atto : dietro la parvenza del governo “tecnico” presieduto da Mario Monti, dietro il ripristino di uno stile consono al ruolo istituzionale, la sostanza di questo passaggio è la radicalizzazione dell’antagonismo tra democrazia e mercato, tra beni comuni e privatizzazione, tra partecipazione sociale e autoritarismo.

In buona sostanza, la drammatizzazione della crisi economica finanziaria serve, come già ampiamente avvenuto in Grecia, a riorganizzare la società intorno allo smantellamento dei diritti sociali e alla consegna al mercato di tutto ciò che è pubblico e comune.

Ed è stata proprio la straordinaria vittoria dei referendum sull’acqua dello scorso giugno ad aver costretto i poteri forti a radicalizzare lo scontro : consapevoli di aver perso il consenso sociale alle politiche fin qui attuate, hanno dovuto costruire –nel più perfetto stile da shock economy - una situazione emergenziale per tentare di far passare misure drastiche di macelleria sociale che altrimenti avrebbero trovato un’opposizione sociale ampia e diffusa.

Ma, se l’esperienza del movimento per l’acqua ha messo in campo un fortissimo anticorpo sociale, dovuto ad una partecipazione diretta degli uomini e delle donne di questo paese al perseguimento dell’obiettivo di contrastare la privatizzazione di un bene comune e di proporne una  riappropriazione sociale attraverso una gestione partecipativa, è esattamente sulle medesime energie collettive che, anche il contrasto alle misure draconiane che ci aspettano, può fondarsi un altro modo di uscire dalla crisi e la costruzione di un altro modello sociale.

E cosi come il movimento per l’acqua è impegnato a lanciare la nuova campagna “Obbedienza civile” per il rispetto del voto referendario, promuovendo, in obbedienza al voto degli italiani del giugno scorso, una campagna di riduzione delle tariffe tuttora illegittimamente applicate dai soggetti gestori del servizio idrico, un altro fronte, direttamente collegato, può essere aperto: quella della riapertura di una nuova finanza pubblica in questo paese.

La connessione tra i due temi è di diretta evidenza : chiedendo la ripubblicizzazione del servizio idrico, il movimento per l’acqua afferma la necessità di una nuova fiscalità generale e di nuovi strumenti di finanza pubblica; allo stesso modo, la rivendicazione di una nuova finanza pubblica rimanda immediatamente a beni comuni da affermare come indisponibili al mercato e a servizi pubblici di qualità da garantire a tutte e tutti.

Ed è per questo che abbiamo intenzione di proporre una campagna per la ripubblicizzazione della Cassa Depositi e Prestiti.

(…) la Cassa Depositi e Prestiti, dopo 150 anni di attività di raccolta del risparmio postale dei cittadini finalizzata a favorire gli investimenti a mutui agevolati da parte degli enti locali, dal 2003 ha subito una serie di trasformazioni ed è oggi divenuta a tutti gli effetti una merchant bank, con 30% di capitale privato legato alle fondazioni bancarie, e, pur continuando a rifocillarsi coi risparmi postali, da una parte investe in grandi opere pubbliche spesso contestate dalle popolazioni e dall’altra opera sui mercati finanziari a tutto campo, con l’unico scopo di produrre redditività e utili per i propri azionisti.

Il gigantesco tesoro posseduto dalla Cassa Depositi e Prestiti – 221 miliardi di euro di raccolta postale, con una liquidità disponibile pari a 128 miliardi di euro- essendo frutto del risparmio delle donne e degli uomini di questo paese, può e deve diventare il fulcro di una nuova modalità di finanza pubblica, finalizzata proprio alla costruzione di un altro modello di economia, che veda da una parte la finalizzazione degli investimenti verso opere di utilità sociale ed ambientale collettivamente decise, dall’altra la riapertura di un ruolo forte degli enti locali di prossimità nel garantire gestioni pubbliche e partecipative dei beni comuni primari, dall’acqua, all’energia, al territorio.

Anche perché non si giustificherebbe altrimenti il fatto che, ai sensi dell’art. 10 del D. M. Economia del 6 ottobre 2004, i finanziamenti della Cassa Depositi e Prestiti rivolti a Stato, Regioni, Enti locali, enti pubblici e organismi di diritto pubblico, costituiscano “servizio di interesse economico generale”, ovvero di primario interesse pubblico.

Se tali sono definiti dalla normativa vigente, allora anche le decisioni di destinazione degli stessi non possono essere sequestrate da un Consiglio di Amministrazione dentro il quale siedono poteri forti del mondo bancario e finanziario, ma devono diventare oggetto di confronto collettivo dentro luoghi di decisionalità democratica.

Costruire una campagna perché la Cassa Depositi e Prestiti torni ad essere pubblica – uscendo dal regime della SpA - e partecipativa nelle decisioni sulla destinazione dei fondi, vuol dire coinvolgere in prima persona tutti i cittadini che depositano i loro risparmi su libretti o buoni postali,  chiedendo a ciascuno di loro un vincolo di destinazione a finalità sociali ed ambientali degli stessi; così come vuol dire coinvolgere gli enti locali – e le relative comunità territoriali – nelle scelte di investimento che li riguardano.

Vuol dire uscire dallo strapotere dei mercati finanziari e, ricostruendo una nuova finanza pubblica, intraprendere un altro modello sociale che, dalla riappropriazione sociale dei beni comuni e da una produzione finalizzata a soddisfare i bisogni sociali e ambientali delle popolazioni, permetta di uscire davvero dalla crisi e costruire un futuro diverso per tutte le donne e gli uomini di questo Paese.

PARTECIPAZIONI SOCIETARIE DI CASSA DEPOSITI E PRESTITI
Società quotate in Borsa :

ENI SpA (26,37%) con sede legale Roma

TERNA SpA (29,85%) con sede legale Roma

Società non quotate :

CDP INVESTIMENTI SGR SpA ( 70%) con sede legale Roma

SINLOC SpA ( 11,85%) con sede legale Torino

F2i SGR SpA ( 15,99%) con sede legale Milano

ISTITUTO PER IL CREDITO SPORTIVO ( 21,62%) con sede legale Roma

FONDO ITALIANO D’INVESTIMENTO SGR SpA ( 12,50%) con sede legale Milano

GALAXY S. arl SICAR (40%) con sede legale Lussemburgo

FONDO INFRAMED (40%) con sede legale Parigi

FONDO MARGUERITE (14,08%) con sede legale Lussemburgo

EUROPROGETTI & FINANZA SpA (31,80%) con sede legale Roma, in liquidazione

il granello di sabbia
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